Giustiniano PROSA DEL CANTO VI DEL PARADISO
1 Dopo che l’imperatore Costantino portò l’insegna imperiale da occidente a oriente in senso contrario al moto naturale del cielo, il quale moto l’aveva accompagnata un tempo dietro ad Enea che sposò Lavinia, 

4 l’aquila fu trattenuta duecento anni e più nell’estremo lembo d’Europa, vicino ai monti dai quali era uscita la prima volta; 
7 e là, all’ombra delle sue sacre ali, governò il mondo passando da un imperatore all’altro, e, cosi mutando, arrivò in mano mia

10 Sono stato imperatore e sono (ora e per sempre) Giustiniano, che, per impulso dello Spirito Santo del quale sento ora gli effetti, dal corpo delle leggi tolsi il superfluo e l’inutile. 

13 E prima di dedicarmi all’opera della riforma legislativa, credevo che in Cristo ci fosse una sola natura e non due, ed ero soddisfatto di questa fede; 

16 ma il santo Agapito, che fu sommo pastore della Chiesa, con le sue parole mi avviò alla vera fede. 

19 Io gli credetti; e ciò che allora era fondato solo sulla sua autorità, ora lo vedo con la stessa chiarezza con la quale tu vedi che di due proposizioni contraddittorie una è falsa e l’altra è vera. 

22 Appena cominciai a camminare in accordo con la Chiesa, Dio si compiacque per sua bontà d’ispirarmi il grande lavoro (della riforma legislativa), ed io mi consacrai tutto ad esso;
25 e affidai le imprese militari al mio generale Belisario, al quale il favore del cielo fu cosi vicino, che per me fu segno che dovevo lasciare le opere belliche (per dedicarmi a quelle di pace).

28 Qui ora termina la mia risposta alla tua prima domanda: ma la natura di tale risposta mi costringe a far seguire qualche aggiunta, 

31 perché tu veda quanto ingiustamente agisca contro l’aquila, la sacrosanta insegna dell’Impero, e chi si appropria di lei (come i Ghibellini) e chi a lei si oppone ( come i Guelfi ). 

34 Considera quante imprese valorose l’hanno fatta degna di venerazione; ed esse cominciarono allorché Pallante morì per acquistarle il regno.

37 Tu sai come l’aquila fissò la sua sede in Albalonga per oltre trecento anni, fino al momento in cui i tre Orazi e i tre Curiazi combatterono ancora per il suo possesso. 
I discendenti di Enea regnarono più di trecento anni su Albalonga, la città fondata nel Lazio da Ascanio, figlio dell'eroe troiano, finché il segno dell'aquila passò a Roma, dopo la vittoria dei tre Orazi, rappresentanti di Roma, sui tre Curiazi, rappresentanti di Albalonga. 
40 E conosci pure che cosa fece l’aquila sotto i sette re di Roma dal ratto delle Sabine al suicidio di Lucrezia, sottomettendo tuttt’intorno i popoli confinanti. 

Continua, incalzante, la narrazione di quanto il segno ha fatto durante il periodo dei sette re, dal ratto delle Sabine, avvenuto sotto Romolo, all'oltraggio subito da Lucrezia ad opera di Sesto, figlio di Tarquinio il Superbo. Lucrezia si suicidò e il marito Collatino, con l'aiuto di Bruto, provocò una sollevazione di popolo contro i Tarquini. Con la cacciata di questi da Roma fu posto fine alla monarchia. 
43 Conosci quello che fece quando fu portata (come insegna) dai valorosi Romani contro Brenno, contro Pirro, contro gli altri principati e repubbliche, 

46 per cui Torquato e Quinzio, che fu chiamato Cincinnato per la chioma arruffata, i Deci e i Fabi ebbero quella fama che io volentieri onoro. 

49 Furono vinti dall'aquila anche i Cartaginesi (il termine Arabi indica qui i popoli dell'Africa settentrionale), che, sotto la guida di Annibale, osarono varcare le Alpi occidentali. L’aquila atterrò l’orgoglio dei Cartaginesi che al comando di Annibale attraversarono le Alpi, dalle quali tu, o Po, discendi.

52 Sotto il segno dell’aquila ancor giovani celebrarono il trionfo Scipione e Pompeo; e lo stesso segno parve amaro al colle di Fiesole, ai piedi del quale tu sei nato. 
55 Poi, avvicinandosi il tempo in cui il cielo volle ricondurre tutto il mondo a una serenità simile alla propria, Cesare per volontà del popolo di Roma prese in mano l’insegna dell’aquila. 

58 E quello che l’aquila fece in Gallia dal fiume Varo fino al Reno, lo videro i fiumi Isère, Loira e lo vide la Senna e ogni valle delle cui acque è pieno il Rodano. 

61 Quello che essa fece dopo che con Cesare uscì da Ravenna e passò il Rubicone, fu un volo così rapido, che non potrebbe seguirlo né la lingua (per narrarlo) né la penna (per descriverlo). 

64 Condusse l’esercito prima verso la Spagna, poi verso Durazzo, e colpì così duramente Pompeo a Farsalo che se ne sentì il contraccolpo fino al caldo Nilo. 

67 L’aquila rivide la città di Antandro e il fiume Simoenta, da dove si era mossa con Enea e la tomba dove giace Ettore; e poi riprese il volo con danno di Tolomeo. 

70 Di là piombò come folgore su Giuba; di qui si volse verso il vostro occidente, dove sentiva la tromba di guerra dei pompeiani. 


73 Di ciò che il segno del’aquila fece con il reggitore (baiulo) successivo (cioè Augusto) si lamentano ancora Bruto e Cassio nell’Inferno, e ne furono afflitte Modena e Perugia. 

76 Ne piange ancora la sciagurata Cleopatra, che, fuggendo davanti all’aquila, si procurò una morte repentina e atroce con un serpente velenoso. 

79 Con Augusto l’aquila volò fino ai lidi del Mar Rosso; con lui pose il mondo in uno stato di pace così sicura, che il tempio di Giano fu chiuso. 
82 Ma ciò che il segno dell’aquila, in nome del quale io parlo, aveva fatto prima e avrebbe fatto poi in favore della società temporale: che gli soggetta, 
85 appare una cosa di poco valore, se si guarda con l’occhio chiaro della fede e col cuore puro ciò che avvenne (quando esso era) in mano a Tiberio terzo Imperatore,

88 poiché la divina giustizia che m’ispira, concesse all’aquila, in mano all’imperatore di cui sto parlando, la gloria di fare giusta vendetta della sua ira. 

91 Ora qui meravigliati pure di quello che ti aggiungo: con Tito poi l’aquila corse a far giustizia della vendetta del peccato di Adamo. 

94 E quando gli avidi Longobardi attaccarono la Santa Chiesa, Carlo Magno la soccorse sotto l’insegna dell’aquila, vincendoli. 

97 Ormai sei in grado di giudicare quei tali (i Guelfi e i Ghibellini) che poco fa ho accusato e le loro aberrazioni, che sono la causa di tutte le vostre sventure.

100 Il partito guelfo contrappone al simbolo universale dell’aquila i gigli d’oro, il partito ghibellino, invece, usurpa l’aquila come insegna di parte, tanto che e difficile distinguere chi sia maggiormente colpevole. 
103 I Ghibellini continuino pure la loro attività partigiana, ma sotto un’altra bandiera, poiché è indegno seguace dell’aquila chi la separa sistematicamente dalla giustizia;

106 e questo giovane Carlo con i suoi Guelfi non cerchi di abbatterla, ma ne tema gli artigli che strapparono il pelo a sovrani ben più potenti di lui. 

109 Molte volte in passato i figli piansero per le colpe dei padri, e non pensi questo Carlo che Dio voglia sostituire l’insegna dell’aquila imperiale con i suoi gigli! 

112 Questo piccolo pianeta (Mercurio) si adorna di spiriti valenti che (nel mondo) sono stati attivi per conseguire onore e fama: 
115 e quando i desideri umani tendono a questo, deviando così dal vero fine (Dio), avviene necessariamente che i raggi del vero amore salgano con minore intensità verso l’alto. 

118 Ma fa parte della nostra felicità vedere commisurata l’entità dei nostri premi col nostro merito, proprio perché non li vediamo né minori né maggiori del merito. 

121 Con questa corrispondenza la divina giustizia purifica i nostri sentimenti a tal punto, che questi non possono mai svolgersi verso il male.

124 Come voci diverse formano un accordo armonioso, così diversi gradi di beatitudine nella nostra convivenza compongono una dolce armonia in questi cieli. 

127 E dentro questa gemma che è Mercurio, brilla l’anima luminosa di Romeo, la cui opera, grande e bella, fu mal compensata.

130 Ma i Provenzali che lo calunniarono non ebbero da rallegrarsene in seguito; donde si vede che sbaglia strada chi (come l’invidioso) reputa danno proprio le buone opere altrui. 
133 Raimondo Berengario ebbe quattro figlie, e ciascuna di loro fu regina, e questo glielo procurò Romeo, uomo di umile origine e straniero.

136 Le parole calunniose poi spinsero Raimondo a chiedere la resa dei conti a quest’uomo giusto, che gli restituì dodici per dieci. 

139 Dopo questo Romeo se ne partì povero e vecchio; e se il mondo sapesse la forza d’animo che egli ebbe nel mendicare a tozzo a tozzo il pane per vivere, 

sebbene già lo lodi assai, lo loderebbe ancora di più. 

FIGURE RETORICHE NOTEVOLI

v. 10 Cesare fui e son Iustiniano CHIASMO
vv. 37 (tu sai) 40 (e sai) 43 (sai )   ANAFORA
v. 48 mirro NEOLOGISMO DANTESCO
v. 94 e quando il dente longobardo morse METAFORA 

v. 103 faccian faccian ITERAZIONE
v. luce la luce  ANNOMINATIO O PARANOMASIA
APPUNTI

“Ecco chi crescerà li nostri amori” (canto V). Dante dice in questo modo che dopo la morte (dopo essersi purificato nel Purgatorio fra gli orgogliosi) andrà in Paradiso in questo cielo di Mercurio.
“Perché onore e fama li succeda”. Valore delle opere anche se l’intenzione non è sempre retta. Discende dalla filosofia di Tommaso (l’uomo non è un’anima con il corpo, ma è corpo e anima). Vedi (per opposto, in ridicolo, Marziale: “Lasciva est nobis pagina, vita proba”). Un’antica frase (quasi proverbiale dice: LE OPERE SONO I NOSTRI GENITORI ( se rubi sei ladro, se menti sei bugiardo….

Le tue opere di determinano.

Davvero l’intenzione non c’entra niente? Beh, diciamo che l’intenzione vera poi a poco poco intacca l’opera (esempio del politico che ha come unica intenzione quella di tenere la poltrona: dopo un po’ anziché seguire il suo programma politico segue l’opinione della gente per piacere al pubblico e essere votato).
PERO’ il bene fatto è oggettivamente bene (così come il male). Altrimenti tutto diventa soggettivo e non si riesce a fare una morale di riferimento che dica: questo è bene e questo è male. Esempio del riccone ricchissimo che dà ai poveri: il bene fatto è bene fatto, i soldi sono soldi, il cibo è cibo. Dunque “Perché onore e fama li succeda” è il motivo per cui non sono in alto, ma non ha rovinato l’opera di queste anime che hanno fatto del bene in politica e nel sociale. 
Ritorna la mentalità medievale: tutto deve essere secondo il progetto di Dio: nella mente di Dio c’era il progetto dell’Impero di Giustiniano e poiché è stato realizzato, Giustiniano merita il Paradiso, ma l’intenzione di Giustiniano non è sempre stata totalmente concorde con l’intenzione di Dio. 
La Riforma di Lutero discende dal Platonismo-agostinismo: il problema sono ancora le opere.

DOMANDE E RISPOSTE

La distruzione di Gerusalemme da parte di Tito viene definita da Giustiniano vendetta… de la vendetta del peccato antico (vv. 92-93). Che cosa significa tale espressione? Perché può sembrare paradossale e contraddittoria?

Il chiarimento verrà dato da Beatrice nel canto VII: se la pena della croce fu giusta nei confronti della natura umana di Cristo (dal momento che l’umanità peccò con Adamo), non lo fu però nei confronti della sua natura divina. Adamo con il suo peccato condannò tutta la sua discendenza. Fino all’arrivo di Cristo gli uomini rimasero nell’errore. Cristo nacque senza la macchia del peccato originale, ma la sua natura umana era la stessa di tutti gli uomini, dunque, Dio Padre giustamente inflisse la morte alla natura sporca di peccato. Tuttavia tale morte fu sommamente ingiusta se si considera la persona divina a cui si era unita quella natura. Perciò dalla medesima morte di Cristo derivarono sia la Redenzione dell’umanità (che così poté riconciliarsi con Dio), sia la colpa degli Ebrei. La morte di Cristo fu un atto grandissimo di misericordia da parte di Dio Padre perché non c’era nessun uomo (data la condizione di peccato in cui tutti erano immersi) che potesse espiare la colpa per sé o per tutti. Nessuna richiesta, nessun sacrificio sarebbe stato gradito a Dio Padre. Solo il sacrificio di Cristo (Uomo e Dio) poté riparare e riconciliare l’umanità con Dio. 
Quali altri canti della Commedia trattano il tema politico?

Il tema politico è affrontato in tanti canti della Commedia. Ricordiamo fra i tanti il canto dei papi simoniaci (Inf. XIX) dove Dante condanna il temporalismo della Chiesa corrotta e deplora la donazione di Costantino; il canto di Marco Lombardo (Purg. XVI) in cui il problema del libero arbitrio e della corruzione dell’umanità si unisce a quello della mancanza della guida temporale e, ancora, a quello del potere temporale dei papi. Moltissimi canti sono disseminati di riferimenti a uomini politici  o a situazioni storiche contemporanee all’autore (magari sotto forma di profezia), alcuni anche – forse volutamente – oscuri (ad esempio il Veltro del canto I dell’Inferno).

Tuttavia i canti sesti sono interamente dedicati alla politica: Inferno VI, Purgatorio VI, Paradiso VI. Come mai il numero 6? Seguendo la numerologia medievale possiamo presumibilmente supporre che il numero 6 si riferisca al sesto giorno della creazione, quando Dio creò l’uomo. La politica è l’ambito in cui l’uomo esprime meglio se stesso e collabora con Dio per realizzare il progetto divino nella storia.

Nel canto VI dell’Inferno Ciacco si ferma a parlare con Dante di Firenze (dei partiti, dei vizi che infestano la città, dei pochi uomini onesti).
Nel canto VI del Purgatorio sono famose l’invettiva di Dante all’Italia e la critica a Alberto Tedesco (Alberto d’Asburgo).

In quali opere di prosa  Dante espone il suo pensiero politico? Tale pensiero subisce dei mutamenti col passare degli anni?

Dante tratta di questo argomento nel Convivio (al capitolo 5 del IV trattato che riguarda la missione provvidenziale dell’Impero affidata al popolo romano) e soprattutto nel De Monarchia (scritto in latino). Dante ne tratta diffusamente anche nelle lettere (le Epistole, tutte scritte in latino). Tra esse ricordiamo:
· quella rivolta ai principi e ai popoli della penisola per annunciare il nuovo Cesare che riscatterà l’Italia (Arrigo VII)

· quella rivolta ai fiorentini per minacciare ad essi la vendetta imperiale

· quella rivolta ad Arrigo VII per schiacciare la testa alla vipera (Firenze)

· quella rivolta ai cardinali italiani dopo la morte di papa Clemente V.

Se il pensiero dantesco abbia subito mutamenti e quali è un problema ancora oggi assai dibattuto. Certamente Dante si convinse sempre più dell’importanza del rinnovamento politico della Chiesa non solo ai fini ultraterreni, ma anche a quelli politici.

In particolare la teoria dei due soli ebbe un lungo travaglio. Il seguente passo tratto dal De Monarchia (qui in traduzione) testimonia un passaggio precedente del pensiero dantesco:

Due fini, dunque, cui tendere l'ineffabile Provvidenza pose innanzi all' uomo: vale a dire la beatitudine di questa vita, consistente nell'esplicazione delle proprie facoltà e raffigurata nel paradiso terrestre; e la beatitudine della vita eterna, consistente nel godimento della visione di Dio, cui la virtù propria dell'uomo non può giungere senza il soccorso del lume divino, e adombrata nel paradiso celeste. A queste [due] beatitudini, come a [due] conclusioni diverse, conviene arrivare con procedimenti diversi. Alla prima invero noi perveniamo per mezzo delle dottrine filosofiche, purché le seguiamo praticando le virtù morali e quelle intellettuali; alla seconda invece giungiamo per mezzo degl'insegnamenti divini che trascendono la ragione umana, purché li seguiamo praticando le virtù teologiche, cioè la fede, la speranza e la carità. Benché queste conclusioni e questi procedimenti siano stati a noi mostrati, quelli dalla ragione umana, tutta quanta per noi spiegata ad opera dei filosofi, questi dallo Spirito Santo che per mezzo dei profeti e degli scrittori ispirati, per mezzo di Gesù Cristo, figliuol di Dio, a lui coeterno, e dei suoi discepoli ci ha rivelato la verità sovrannaturale a noi necessaria, tuttavia l'umana cupidigia se li butterebbe dietro le spalle, se gli uomini, a guisa di cavalli, portati dalla loro bestialità ad andar vagando, non fossero trattenuti nel loro viaggio «con la briglia e col freno». Per questo fu necessaria all'uomo una duplice guida corrispondente al duplice fine: cioè il sommo Pontefice, che conducesse il genere umano alla vita eterna per mezzo delle dottrine rivelate; e l'Imperatore, il quale indirizzasse il genere umano alla felicità temporale per mezzo degl'insegnamenti della filosofia. E siccome a questo porto nessuno, o soltanto pochi, e anche questi con soverchia difficoltà, possono arrivare, se il genere umano, sedati i flutti della blanda cupidigia, non riposa libero nella tranquillità della pace, a questo fine appunto deve tendere con tutte le forze colui che ha cura del mondo e che dicesi Principe romano, che si possa cioè vivere liberamente in pace in questa aiuola dei mortali. E siccome la disposizione di questo mondo è conseguenza della disposizione risultante dal ruotare dei cieli, perché gli utili insegnamenti della libertà e della pace vengano applicati senza intoppo ai luoghi e ai tempi, è necessario che a questo curatore sia provveduto da Colui che ha presente al suo sguardo tutta quanta la disposizione dei cieli. Or questi è soltanto colui che tal disposizione preordinò, sì che per mezzo di essa, nella sua provvidenza, ogni cosa ha legato al posto che le spetta. Se così è, egli solo elegge, egli solo conferma poiché non ha alcuno sopra di sé. Dal che si può inoltre ricavare, che né quelli dei nostri giorni né altri che in qualunque modo sono stati detti "elettori", han da chiamarsi con questo nome, ma piuttosto son da ritenere "annunciatori del provvedere divino". Onde avviene che talvolta quelli cui è stato conferito l'onore di dare questo annuncio, son tra loro discordi, o perché tutti o perché alcuni di loro, ottenebrati dalla nebbia della cupidigia, non riescono a discernere la faccia della divina disposizione. Così appar dunque evidente che  l'autorità del Monarca temporale discende in esso senza alcun intermediario dal Fonte dell'universale autorità; il qual Fonte, unito nella rocca della sua semplice natura, si spande in molteplici rivi per sovrabbondanza della sua bontà.

E ciò mi par che basti ormai al raggiungimento della meta propostami. Giacché è stata svelata appieno la verità sul problema, se al benessere del mondo fosse necessario l'ufficio del Monarca e sul problema se il popolo romano a buon diritto si sia arrogato l'Impero, nonché sull'ultimo quesito, se l'autorità del Monarca dipendesse immediatamente da Dio oppure da qualche altro. La verità, peraltro, a riguardo dell'ultima questione non va intesa così strettamente, nel senso che il Principe romano non sottostia in qualche cosa al romano Pontefice, essendo la beatitudine di questa vita mortale ordinata in qualche modo alla beatitudine immortale. Usi pertanto Cesare quella riverenza verso Pietro, che il figlio primogenito ha da usare verso il padre; sì che, illuminato dalla luce dello grazia paterna, possa con maggiore efficacia irraggiare la terra, al cui governo è stato preposto soltanto da colui che di tutte le cose spirituali e temporali ha il dominio. (Monarchia III, 7-18, citato in La Divina Commedia a cura di R. Merlante e S. Prandi, ed La Scuola, 2005).

La doppia natura dell'Imperatore (da “La Divina Commedia” a cura di R. Merlante e S. Prandi. Commento al canto VI del Paradiso)
Le notizie biografiche (non accertate stori​camente ma accettate come vere da Dante) relative al fatto che Giustiniano abbia dato inizio, per ispirazione divina, all'alto lavo​ro di legislatore solo dopo aver abbandonato l'eresia monofisita (che ammetteva in Cristo la sola natura divina) ed essersi convertito, per merito di Agapito, alla vera fede, mostra​no come il Poeta, attraverso un personaggio quanto mai significativo, volesse ribadire ed esaltare il concetto di Impero e le funzioni, allo stesso tempo divine e storiche, dell'Im​peratore. 
«L'opera della costituzione del Corpus iuris civilis  fu voluta e dettata da Dio, per un atto d'amore. È l'opera dello Spirito. A questa però l'uomo doveva prima essere adeguatamente disposto. Occorreva cioè che avesse maturato la giusta convinzione quan​to alla duplice natura di Cristo... Fu condi​zione essenziale appunto del nuovo operare, la certezza anche dell'umanità di Cristo, che, sacralizzando il momento terreno dell'uomo, legittima l'impegno per un suo retto ordina​mento. E anche avrebbe consentito il costi​tuirsi di una piena coscienza del ruolo dell'impero, che aveva collaborato al riscatto dell'uomo proprio punendo in Cristo la natu​ra umana» (N. Mineo). 
Del resto, come osserva F. Mazzoni, «tutto un filone amplissi​mo della cultura giuridica altomedievale aveva rilanciato la teoria dell'Imperatore Christomimetes, proprio attribuendogli (e sia pure simbolicamente) doppia natura, umana e divina, nell'ambito di una precisa deifcatio... Cosicché i testi (di varia epoca e di vario genere) parlano francamente dell'Imperatore come gemina persona, come persona mixta. Ciò non significava, si badi, affermare una effet​tiva duplicità della natura imperiale; quanto interpretare come cristocentrica - in paralle​lo a quella papale e sacerdotale - la stessa funzione dell'Imperatore, non a caso Unto come il Cristo, e quindi Cristo (cioè `unto') egli stesso: Christus Domini». La nozione «cristo​mimetica» dell'Imperatore e quella della sua duplice (gemina) natura, veniva espressa e sottolineata non solo in vari ma univoci testi (per cui cfr. Kantorowicz, I due corpi del re. L'i​dea di regalità nella teologia politica medievale, Torino, Einaudi, 1989), ma anche, come osserva ancora il Mazzoni, «nel figurato, e ritualmente nelle miniature che accompagna​vano i libri sacri o i libri imperiali; come pro​vano monumenti illustri e vetusti, ancor oggi presenti, nati fra il 900 e il 1100 in ambiente monastico occidentale, quali ad esempio l'E​vangelario di Aachen (eseguito nell'Abbazia di Reichenau intorno al 973), che mostra Otto​ne II intronizzato come il Cristo, col trono che poggia sulla terra e si aderge al cielo e con la figura imperiale ipostatizzata (proprio come quella del Cristo) in una mandorla che spri​giona, diciamo così, energia psicosomatica; e (fatto che più ci interessa sul piano filologi​co) Ottone è rappresentato con una duplice aureola (motivo del resto vulgato sul piano iconografico), a significare appunto la dupli​ce natura, umana e divina, dell'imperatore in quanto imperatore. E l'aureola divina si incrocia con l'aureola-corona imperiale, for​mando due ben distinti aloni che si interseca​no: a segnare appunto la geminatio e la christo​mimesis dell'imperatore, ma anche la nozione che il potere imperiale è perpetuo, santo, e deriva direttamente da Dio. 
Tutte queste notizie... consentono di dare finalmente una spiegazione storica, filologicamente plausibi​le, d'un particolare della paradisiaca apoteo​si del Giustiniano dantesco: il quale, come sappiamo dal canto VII, 5-6 è (caso unico fra tutti i Beati) sostanza/ sopra la qual doppio lume s'addua: circondata insomma, anche in Para​diso, del doppio nimbo che, per stato, le com​peteva in terra. E del resto, anche in San Vita​le (consacrata nel 548, lui imperante) la corona imperiale del famoso mosaico è cir​condata essa stessa da una quanto mai signi​ficante aureola: motivo che si continuerà nel​l’arte bizantina almeno fino alla rappresentazione del trionfo di Basilio II in un codice del​I'XI secolo».
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